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Armi stellari 
Una corsa 
al riarmo 
assicurata 

È abbastanza facile Immaginare 
le conseguenze negative di un'e­
ventuale diffusione del sistemi di 
difesa strategica (spaziali e non): 1) 
una nuova Impetuosa fase di riar­
mo nucleare, In cui la tradizionale 
competizione tra Usa e Urss ver-
rebbe ulteriormente alimentata 
dalla rincorsa fra armamenti of­
fensivi e difensivi (tra l'altro, al si­
stemi di difesa strategica antlball-
stlca finirebbero prima o poi per 
aggiungersi quelli di difesa antl-
Crulse); 2) la violazione, e quindi 
l'abbandono o la drastica attenua­
zione, del trattato Abm (unico ac­
cordo tra Usa e Urss che abbia una 
vera Incidenza restrittiva In una 
certa categoria di armi), Il quale li­
mita. a cento II numero del missili 
antimissile permessi; 3) un aumen­
to delle diffìcoltà, anche tecniche, 
per trovare forme di accordo sul­
l'intero contenzioso delle armi 
strategiche. 

Si tratta di previsioni che ap­
paiono ben fondate. Ad esemplo, 
per evitare l'acuirsi della competi­
zione strategica su tutti l fronti, sa­
rebbe necessario che le due super­
potenze procedessero di comune 

I accordo nella ricerca e nello svilup­

po di queste nuove anni. Non c'è 
certo bisogno di essere pessimisti 
per giudicare una slmile prospetti­
va del tutto Irreale. Le reazioni so­
vietiche degli ultimi mesi sono sin­
tomatiche. 

La storia recente offre, del resto, 
un caso Istruttivo: nel 1970gli Stati 
Uniti schierarono per la prima vol­
ta missili a testata multipla Indi­
pendente (Mlrv), che ora sono visti 
come causa primaria d'Instabilità 
strategica anche da Klsslnger, Il 
quale a quel tempi era un loro so­
stenitore; Il motivo principale a fa­
vore dello schteramento fu che l 
Mlrv davano la garanzia di poter 
penetrare l primordiali sistemi di 
difesa antlballstlca che l sovietici 
stavano piazzando Intorno a Mosca 
e che sono poi stati limitati dal 
trattato Abm. È un chiaro esemplo 
di come ogni accenno a un miglio­
ramento delle capacità difensive di 
uno del due contendenti Induca 
l'avversarlo, quasi come un riflesso 
condizionato, a potenziare le pro­
prie capacità offensive. 

MI sembra Inutile sottolineare di 
quale deterioramento soffrirebbe 
l'Intero quadro Internazionale, In 
presenza di una corsa agli arma­
menti tra Usa e Urss che avesse fat­
to un ulteriore salto di qualità e che 

fosse sempre più incontrollata. 
Resta da vedere quali potrebbero 

essere t presunti vantaggi, addotti 
dai fautori dell'Iniziativa di fiea-
gan (Sdì), In termini di sicurezza. 
Non c'è dubbio che una difesa stra­
tegica perfetta, che rendesse Invul­
nerabili tutti t possibili bersagli (ci­
vili, industriali, militari), togliereb­
be senso alle armi nucleari, libe­
randoci dal loro Incubo. Ma biso­
gna rendersi conto che, In una si­
tuazione competitiva, una slmile 
difesa è Impossibile da realizzare. 
In campo nucleare l vantaggi del­
l'offesa (che può scegliere dove col­
pire con 1 missili più svariati) sulla 
difesa (che dovrebbe proteggere 
tutto) sono decisivi e incolmabili: si 
può forse pensare che fra trentan­
ni sarà realizzabile uno scudo stra­
tegico completo contro le armi at­
tuali, non certo contro quelle che 
dovranno essere fronteggiate allo­
ra. 

Esclusa l'ipotesi di difesa perfet­
ta e totale, che è stata utilizzata 
dall'amministrazione Reagan so­
prattutto per motivi di propagan­
da, resta quella di una difesa par­
ziale, sia come copertura di obietti­
vi, sia come livello di protezione. 

Ciò sembra, entro certi limiti, fatti­
bile. La rete difensiva servirebbe In 
questo caso a rendere meno vulne­
rabili, di fronte a un >prlmo colpo» 
avversarlo, l propri missili Inter­
continentali basati a terra. Le ca­
pacità di risposta, e quindi la deter­
renza, risulterebbero accresciute. 

Sembra un argomento convin­
cente. In realtà, è volutamente 
monco. Infatti, 1 sistemi di difesa 
potrebbero anche servire a proteg­
gere, almeno parzialmente, dalla 
risposta nucleare altrui chi attac­
casse per primo. È per questa ra­
gione che qualsiasi sviluppo di di­
fesa strategica appare a molti stu­
diosi intrinsecamente pericoloso e 
destabilizzante. Pur ammettendo 
che la questione sia controversa, 
vale la pena di osservare che il trat­
tato Abm è stato concluso seguen­
do quest'ultima linea di ragiona­
mento e che in ogni caso anche la 
ricerca di una minore vulnerabilità 
nucleare suscita sempre l peggiori 
sospetti dell'antagonista ed è alme­
no In tal senso profondamente 
dannosa. 

In complesso, non credo che si 
debbano avere dubbi. L'iniziativa 
di Reagan, una volta definitiva­
mente decollata, avrebbe effetti 
che è difficile non qualificare disa­
strosi. Per arrivare a una conclu­
sione del genere non c'è affatto bi­
sogno di pensare che gli Stati Uniti 
vogliano conquistare o riconqui­
stare una superiorità strategica 
che è ormai da anni un falso mi­
raggio per tutti. 

Sarebbe comunque sbagliato ce­
dere al pessimismo. Tra la retorica 
dei portavoce del governo america­
no e l'effettiva realtà c'è un divario 
considerevole. Anche per realizzare 
una difesa parziale di dubbia utili­
tà, si prospettano costi altissimi e 
tempi di attuazione molto lunghi 
(una ventina d'anni). Inoltre, al­
l'interno dell'iestablishment' occi­
dentale, è sicuramente basso il gra­
do complessivo di consenso, molto 

minore che nel caso degli euromis­
sili. Negli Stati Uniti, l'opposizione 
alla Sdì tocca cerchie ben più am­
pie del tradizionali fautori del con­
trollo degli armamenti; in Europa l 
governi alleati manifestano signi­
ficative perplessità; tra gli studiosi, 
solo una minoranza appoggia que­
sti progetti americani. 

Non è affatto Improbabile che II 
programma di Reagan si sfaldi alla 
fine del 1989, quando sarà termina­
ta una prima fase di ricerca e svi­
luppo, Il cui costo previsto è di ven-
tisel miliardi di dollari; questo po­
trebbe dipendere da un ripensa­
mento politico, o da risultati delu­
denti In termini di costo/efficacia, 
o anche da possibili accordi con 
l'Unione Sovietica. In ogni caso, è 
certo che 1 primi anni 90 saranno 
decisivi per il proseguimento o me­
no dell'intera Iniziativa. 

Per quanto sia lecito essere scet­
tici sul peso delle Influenze prove­
nienti dal nostro continente, la si­
nistra europea dovrebbe Impe­
gnarsi a fondo e costruttivamente 
nella lotta contro la Sdì. Non è cer­
to utile a questo fine dare credito 
ad alcune stravaganti idee, come 
quella del superamento dell'equili­
brio del terrore per mezzo della di­
fesa strategica. Dall'equilibrio del 
terrore e dalla deterrenza ci si po­
trà liberare solo quando non ci sa­
ranno più armi atomiche: un obiet­
tivo, purtroppo molto lontano, per 
Il quale bisogna creare le condizio­
ni, che sono essenzialmente politi­
che e non tecniche. 

A questo proposito, nell'ambito 
del problemi di sicurezza e di dife­
sa, si sente sempre più 11 bisogno di 
nuove Idee, non generiche, non 
utopiche, ma neppure troppo ri­
spettose di una realtà insoddisfa­
cente. 

Gianluca Devoto 
del Centro studi 

di politica internazionale 

LETTERE 

INTERVISTA / Il patriarcato di Mosca sulla teologia della liberazione 
Il metropolita Filarete. alla tri­
buna, mentre apre a Mosca, nel 
1982, la Conferenza mondiale 
delle Chiese contro la catastro­
fe nucleare; e. nell'ovale, il pa­
triarca di Mosca, Pimen 
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«Risponde ad una 
realtà tragica» 

Parla il metropolita Filarete - Un'aperta difesa 
del movimento latinoamericano e una critica 

al Vaticano per le diffìcoltà del dialogo ecumenico 

Per la prima volta, dopo le 
vivaci polemiche suscitate 
nel mondo cattolico e cri­
stiano dal documento Ra­
tzinger del 3 settembre 1984, 
approvato da Giovanni Pao­
lo II, il patriarcato della 
Chiesa ortodossa russa ha 
accettato di far conoscere le 
sue posizioni sulla teologia 
della liberazione, risponden­
do ad alcune nostre doman­
de. £ per la prima volta 11 pa­
triarcato ha rotto 11 silenzio 
per spiegare le ragioni che 
hanno bloccato, da alcuni 
anni, 11 dialogo ecumenico 
tra 11 Vaticano e Mosca. Infi­
ne, si annuncia che le cele­
brazioni del millenario della 
cristianizzazione della Rus­
sia si svolgeranno nel 1988, 
con il pieno assenso del go­
verno sovietico. 

È stato incaricato dal pa­
triarcato di rispondere alle 
nostre domande 11 metropo­
lita Filarete, presidente della 
commissione del sacro sino­
do della Chiesa ortodossa 
russa per 1 problemi dell'uni­
tà del cristiani e i rr.pporti 
tra le Chiese. 

— Lei conosce, senza dub­
bio, le tesi dei teologi della 
liberazione' e anche le 
drammatiche condizioni 
economiche, sociali e poli­
tiche del continente lati­
noamericano da cui questa 
riflessione teologica pren­
de le mosse. Qua! e la posi­
zione del patriarcato su 
questa teologia, che ha su­
scitato animate discussioni 
in tutto il mondo? 
«La teologia della libera­

zione è un fenomeno relati­
vamente nuovo e non c'è da 
stupirsi che si sia affermata 
proprio in America Latina, 
ossia In un continente larga­
mente cristiano, come rifles­
sione sugli obiettivi e i meto­
di della lotta per una libera­
zione che rientri nel contesto 
della fede. Si tratta di una ri­
sposta cristiana alla sfida di 
una realtà tragica. Sono ben 
conosciute le inique struttu­
re socioeconomiche e politi­
che di quel paesi che impedi­
scono ad immense masse 

umane di vivere un'esistenza 
per lo meno dignitosa, A chi 
contesta o critica questa ri­
flessione teologica, vorrei ri­
cordare che l'appello alla li­
berazione è una missione 
originaria e continua della 
Chiesa. Potrei citare, a tale 
riguardo, teologi e pensatori 
religiosi russi dell'inizio del 
nostro secolo, ma più ancora 
la testimonianza del santo 
apostolo Paolo e le parole del 
Cristo salvatore: "Se 11 Figlio 
vi libererà, allora sarete ve­
ramente liberi". Questo ap­
pello alla libertà va, natural­
mente, Inteso come libera­
zione da tutto quanto impe­
disce all'uomo di manifesta­
re le capacità creative dello 
spirito, l'amore originario 
per Dio e per li prossimo e di 
vedere riconosciuti i suol di* 
ritti contro ogni oppressione 
sociale ed economica. Per 
questo, noi apprezziamo gli 
sforzi di quel teologi della li­
berazione, 1 quali cercano di 
far corrispondere la loro fede 
cristiana alla vita secondo 
questa stessa fede, poiché 
senza una vita cristiana per­
de di significato il concetto 
medesimo di fede. Come dice 
l'apostolo Giacomo: "La fede 
è morta senza le opere"*. 

— Nel documento vaticano 
-Analisi di alcuni aspetti 
della teologia della libera­
zione», redatto dal cantina* 
le Joseph Ratzinger e ap­
provato da Giovanni Paolo 
II, è contenuta anche una 
valutazione molto negati­
va sui paesi del socialismo 
reale, definiti «la vergogna 
del nostro tempo». Che cosa 
potrebbe dirci a questo pro­
posito, lei che vive in un 
paese socialista? 
•Noi riteniamo che lo sco­

po del documento del Vati­
cano è di determinare se cor­
rispondono o no all'insegna­
mento della Chiesa cattolica 
le concezioni di alcuni teolo­
gi cattolici della liberazione, 
perché ci sono anche teologi 
protestanti della liberazione. 
Ci ha, perciò, molto meravi­
gliato che la Congregazione 
per la dottrina della fede ab­

bia considerato possibile in­
cludere in questo documento 
affermazioni puramente po­
litiche. Esso contiene un giu­
dizio infondato e profonda­
mente ingiusto del sistema 
sociale socialista alla cui 
edificazione e al cui sviluppo 
partecipano decine di milio­
ni di ortodossi, cattolici e 
protestanti, uniti in una quo­
tidiana collaborazione con le 
sorelle e i fratelli non religio­
si. Non vorrei usare delle 
espressioni brusche, tuttavia 
non si può fare a meno di no­
tare Il caratteri offensivo di 
questa parte del documento 
vaticano relativa al cristiani 

-che vivono nel paesi sociali­
sti. Quanto alle ragioni che 
hanno spinto gli autori del 
documento a trattare questo 
tema e a dedicare grande 
spazio alla critica di alcune 
posizioni marxiste, non si 
può non giungere alla con­
clusione che questo è stato 

fatto nel tentativo di mettere 
in guardia i cattolici dallo 
scegliere una via di sviluppo 
socialista nei paesi del conti­
nente latinoamericano». 

Dopo le speranze suscitate 
dal dialogo ecumenico, av­
viato dal Concilio Vaticano 
II con la firma anche dì im­
portanti documenti con­
giunti da parte della Chie­
sa cattolica romana e la 
Chiesa ortodossa russa du­
rante il pontificato di Paolo 
VI, i rapporti tra le due 
Chiese, in questi ultimi an­
ni, si sono raffreddati. Qua­
li sono, a suo parere, le cau­
se di questo raffreddamen­
to? 
•Si, effettivamente duran­

te il pontificato dei papi Gio­
vanni XXIII, Paolo v i e Gio­
vanni Paolo I le relazioni fra 
le nostre due Chiese si svol­
gevano In un'atmosfera di 
comprensione reciproca e di 
collaborazione. Si era svilup­

pato un effettivo dialogo sul 
problemi della fede e delle 
Chiese e si era verificato un 
avvicinamento di posizioni 
al servizio della causa della 
pace. Si deve riconoscere 
che, attualmente, una serie 
di motivi — non ultimo il te­
nace desiderio dei capi della 
Chiesa di Roma di conside­
rare le comunità "uniate" un 
mezzo per ripristinare l'uni­
tà con le chiese ortodosse lo­
cali — non favorisce l'appro­
fondimento del nostro dialo­
go. Simili Idee sono da noi 
respinte risolutamente. Così 
non favoriscono il dialogo le 
già menzionate posizioni 
espresse nel documento sul­
la teologia della liberazione. 
E ciò è grave in un momento 
in cui la situazione mondiale 
richiede l'unificazione degli 
sforzi per conservare il dono 
sacro della vita contro la mi­
naccia di una guerra termo­
nucleare. Favorisce, invece, 

l'avvicinamento il recente 
incontro degli scienziati or­
ganizzato dalla Pontificia 
accademia delle scienze, de­
dicato al problema di scon­
giurare la corsa agli arma­
menti nello spazio. Questo 
spirito di cooperazione e 
comprensione reciproca può 
favorire lo sviluppo del no­
stri rapporti». 

— Non ritiene che il già ci­
tato documento Ratzinger 
e le riserve da questi 
espresse in una intervista 
alla rivista «Jesus», riporta­
ta dall*«Osservatore Roma­
no» del 9 novembre scorso, 
verso il Concilio Vaticano 
II e le sue innovazioni, pos­
sano rendere più diffìcile il 
dialogo tra la Chiesa catto­
lica e le altre Chiese cristia­
ne? 
•Non posso rispondere per 

le altre Chiese cristiane. Tut­
tavia, i rappresentanti della 
Chiesa ortodossa russa ri­
tengono che le posizioni a 
cui lei fa riferimento e che 
hanno provocato la polemi­
ca e non la fraterna discus­
sione tra le Chiese, difficil­
mente possono favorire lo 
sviluppo del dialogo». 

— Nel 1988 ricorre il mille­
nario della Chiesa ortodos­
sa russa. Come verrà cele» 
orato quest'avvenimento e 
quali Chiese saranno invi­
tate? 
«È vero, fra tre anni la no­

stra Chiesa celebrerà il mil­
lenario della cristianizzazio­
ne della Russia. Mille anni 
sono un periodo di tempo 
che consente di valutare an­
cora una volta il passato, di 
capire il presente e di guar­
dare con fiducia al futuro. 
Abbiamo da riflettere anche 
su questi sessantanni di 
esperienza di vita unica nel 
suo genere, di testimonianza 
e cooperazione nella società 
socialista, nella quale i cre­
denti sono parte organica di 
tale società. La nostra espe­
rienza può, non solo, arric­
chire l'esperienza di tutti i 
cristiani, ma costituisce an­
che una sfida per molti cri­
stiani che partecipano al 
movimenti sociali del mon­
do contemporaneo. Ci stia­
mo preparando a celebrare il 
millenario e bisogna rilevare 
che le nostre necessità in­
contrano la comprensione 
del governo sovietica Anzi, 
in risposta alla richiesta del 
santissimo patriarca Pimen, 
alla nostra Chiesa è stato af­
fidato l'antichissimo mona­
stero di San Danilo a Mosca, 
che sarà trasformato in cen­
tro amministrativo della 
Chiesa ortodossa russa. 
Quanto alle celebrazioni, ci 
auguriamo che molte Chiese 
mandino i propri rappresen­
tanti e di questo saremo mol­
to lieti». 

Atceste Santini 

ALL' UNITA' 
La maggioranza, prima o poi, 
«chiede» dì essere curata 
ma bisogna saperla intendere 
Cara Unità, 

a proposito dell'articolo «Giovani e droga» 
del 9 marzo (G. Noberasco), proprio come 
figura di «volontario... organizzato e garanti­
to» di cui si fa cenno a proposito della gestio­
ne delle auspicale comunità pubbliche (trop­
po poche attualmente), vorrei confermare e 
precisare una affermazione che viene (giu­
stamente) fatta: «Può un tossicomane essere 
assegnato a strutture di recupero anche se 
dissenziente?... Se tali strutture esistessero 
non vi è dubbio che l'arco di consenso si 
estenderebbe*. 

Mi risulta infatti — dopo te migliaia di 
casi che sono passati al centro dove lavoro, il 
Cad (Centro Aiuto Drogati) dì Milano (fi-
nanziamento comunale), aperto e operante 
dal 1973 — che il problema del consenso 
alla «cura* (e quindi anche alla comunità) se 
è perfino ovvio in termini teorici e pratici. 
diventa un non-problema quando si constata 
— appunto — che la stragrande maggioran­
za dei tossicodipendenti chiede (prima o poi 
nella 'carriera' tossicomanica) di essere cu­
rata E '•chiede- (bisogna saperlo intendere) 
sia quando dice «sano stufo di farmi, non ne 
posso più», sia quando chiede il sostegno 
farmacologico «per la scoppiatura» (asti­
nenza) per affrontare il resto.dopo, e non 
vuole essere da solo; sia infine quando vuole 
«solamente» parlare. 

Se è vero che la richiesta di aiuto è sottesa 
alla quasi totalità delle situazioni dì tossico­
dipendenza. che senso ha bloccare le iniziati­
ve di cura pubbliche (guarda caso) su ca­
pziose argomentazioni legali-filosofiche-
morall.. ? Qui le questioni di «princìpio» si 
scontrano (e contraddicono) con la realtà. 

Da ultima, la questione del volontariato 
«organizzato»: sono anni che si parla di una 
«carta del volontariato», una normativa e 
una tutela legislativa che garantisca e disci­
plini questa forza decisiva in questo campo 
(che non può venire oppresso dalla burocra­
zia. pena il fallimento più totale dell'inter­
vento). Anche perchè, in assenza dello Stato. 
il volontariato viene organizzato (e a volte 
manipolato, condizionato, clericalizzato), 
dai singoli preti e suore (alcuni dei quali con 
i loro meriti ) e da affaristi. da galera 

M. CAMPANINI 
operatore Centro Aiuto Drogati - (Milano) 

«La prima pagina si era 
occupata spesso di lui...» 
Caro direttore. 

consentimi di rivolgere una critica al mo­
do in cui l'Unità ha ricordato la drammatica 
e prematura scomparsa del giornalista tele­
visivo Già Marrazzo. 

È vero che la sua morte è coincìsa con la 
non uscita dei giornali e che la «notizia» 
dopo due giorni perde valore: tuttavia credo 
che il nostro giornale avrebbe dovuto avere 
un pezzo di commento meno sbrigativo, me­
no superficiale e certamente non collocato in 
fondo alla quinta pagina. La prima pagina 
de l'Unità si era occupata spesso degli inter­
venti censori operati dalla Rai nei confronti 
dei suoi servizi «scomodi», in modo partico­
lare, alla De. L'opinione pubblica, grazie a 
l'Unità, aveva potuto essere informata su re­
troscena altrimenti sconosciuti. 

In occasione della sua morte devo però 
dire, con profonda amarezza, che noi stessi 
non abbiamo dato il giusto risalto alla noti­
zia della scomparsa dì un giornalista che con 
i suoi servizi ed il suo lavoro, serio e scrupo­
loso. ha fatto tanto per la crescita civile del 
nostro Paese ed in particolare del suo Sud. 
portando alla ribalta retroscena inquinati di 
intrighi di potere, malavita e morti ammaz­
zati che squarciavano il «grigiore» delle no­
tìzie del «palazzo». 

ROBERTO FARRONI 
(Ancona) 

Una seria proposta, 
non «una bomba nel 
campo naturalistico» 
Caro direttore, 

ho letto nel numero dì febbraio di Airone 
una lettera del pretore di Amelia (Terni). 
Maurizio Santoloci. nella quale si dice che ì 
comunisti hanno presentato una proposta di 
legge con cui s'intende sopprimere il Corpo 
della Guardia forestale. Secondo l'autore, 
questo faciliterebbe l'opera nefasta di inqui­
natori, piromani, speculatori contro l'am­
biente: e il tutto sarebbe una specie di «bom­
ba nel campo naturalistico». Nello stesso 
scritto non è detto nient'altro sulla proposta 
di legge, quindi io chiedo a te. o a chi ne è 
responsabile, ulteriori informazioni: da dare 
a me personalmente o meglio ancora ai letto­
ri dell'Unità che leggono anche Airone Io 
spero che oltre a sopprimere il corpo foresta-
te, la legge miri a qualcos'altro e quindi mi 
pare giusto informare i lettori. 

CIRO MANERI 
(Parma) 

Abbiamo fatto pervenire questo scritto al no­
stro gruppo parlamentare della Camera, il qua­
le ci ha inviato la lettera che ti compagno Guido 
Janni, primo firmatario della proposta di legge 
1720 sulla «soppressione dei Corpo forestale e 
il trasferimento del personale alle Regioni», ha 
indirizzato agli alunni di una scuola media di 
Burolo, in provincia di Torino, che avevano 
chiesto informazioni sulle posizioni assunte dal 
Pei sull'argomento 

Carissimi ragazzi. 
debbo informarvi, innanzitutto, che ho let­

to l'articolo da voi citato e ho provveduto a 
scrivere al direttore della rivista Airone per 
chiarire il contenuto della proposta di legge 
presentata. Debbo dire con tutta franchezza 
che l'articolo del sig. Santoloci travisa com­
pletamente il senso della proposta dt legge. 

Se infatti è vero che si prevede la soppres­
sione del Corpo forestale, è anche vero che si 
propone di trasferire il personale alle Regio­
ni e questo per una ragione motto semplice. 
quasi elementare: le competenze in materia 
forestale e ambientale sono state trasferite 
alle Regioni fin dal 1977 con il Decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616. e mi sor­
prende che un magistrato non conosca questo 
dato fondamentale. 

A me sembra veramente incomprensibile e 
assurdo che le Regioni abbiano competenze e 
quindi poteri di intervento nella materia fo­
restale. ma non abbiano poi gli strumenti per 
esercitare questa competenza e siano costret­
te a chiedere in «prestito» allo Stato l'opera 
del Corpo forestale. 

Peraltro questa situazione do assurda di­
venta ridicola se si pensa che in alcune regio­
ni italiane (quelle a Statuto speciale) il Cor­

po forestale non opera più. perché da oltre 
30 anni (!) parte del suo personale è stato 
trasferito ai servizi forestali di quelle regio­
ni, dimostrando così che la salvaguardia e la 
tutela dei nostri boschi e delle nostre foreste 
si può benissimo garantire attraverso l'isti­
tuzione di servizi regionali. E io sono certo 
che salvaguardia e tutela dei nostri boschi 
possono essere meglio garantiti attraverso la 
via da noi proposta, specialmente se si consi­
dera che oggi il Corpo forestale viene mante­
nuto in vita (come Corpo nazionale) più per 
esigenze di altra natura (compiti di polizia. 
vigilanza su conventi, aree sperimentali) che 
non per la tutela ambientale. 

L'iniziativa del Pei, perciò, si propone pro­
prio lo scopo opposto a quello attribuitoci 
dal sig Santoloci- cioè eliminare i gravi fe­
nomeni d'inefficienza, di disorganizzazione 
che esistono nell'opera di salvaguardia e va­
lorizzazione delle risorse ambientali 

Vorrei, inoltre, informarvi che il gruppo 
parlamentare comunista ha presentato altre 
proposte di legge rivolte a salvaguardare 
l'ambiente ed è disponibile, ove lo ritentate 
opportuno, a partecipare ad incontri e a di­
battiti da voi promossi Iniziative di questa 
natura et sembrano utili non solo per chiari. 
re e confrontare le diverse posizioni sul mo­
do di salvaguardare l'ambiente, ma soprat­
tutto possono essere utili per assumere com­
portamenti e per compiere atti che concreta­
mente operino per la tutela e la valorizzazio­
ne ambientale • 

GUIDO JANNI 
(deputato del PCI) 

Basaglia, Roteili ecc.: 
colle armi della ragione 
non colla ragione delle armi 
Caro direttore, 

a proposito di terrorismi veri o presunti, la 
prego di pubblicare questa mia testimonian­
za. 

Nelle strade di Trieste, in pieno giorno, un 
fuggìasco disarmato (presunto terrorista) 
viene sparato e fatto secco dalla polizia. Do­
po di che il dottor Coassin, Sostituto procu­
ratore della Repubblica, manda 250 poli­
ziotti e carabinieri armati e cani dentro l'ex 
manicomio di Trieste in cerca di armi nasco­
ste Dalle 6 di mattina fino a mezzogiorno i 
comandati cercano, perquisiscono, rovistano 
brutalmente dappertutto. Armi trovate. 
neanche mezza. 

Dal 1972 dentro e fuori l'ex manicomio e i 
Centri di Salute Mentale di Trieste, con tut­
to il mio mestiere di artista collaboro con le 
équìpes di Franco Basaglia e Franco Roteili. 

Premesso che da sempre le armi mi fanno 
orrore e schifo, posso testimoniare che le 
presunte bande, aeile quali mi considero un 
fiancheggiatore, ovvero le équipcs basaglia-
ne-rotelliste non hanno mai praticato teoriz­
zato predicato la violenza ma al contrario — 
a cominciare dalla violenza manicomiale — 
sono sempre state e sono contro ogni tipo di 
violenza da qualunque parte provenga e da 
sempre combattono le violenze, impiegando 
non la ragione delle armi ma le armi della 
ragione. 

Tempo fa un mio collega, il pittore Fran­
cisco Goya, scrisse: «Il sonno della ragione 
genera mostri». 

Noi basagliani-roteltisti crediamo nei ra­
gionamenti. crediamo netta forza dirompen­
te delle idee, delle parole, delle libere espres­
sioni: le nostre armi (improprie?) sono gli 
strumenti della Cultura, della Scienza me­
dica e dell'Arte, praticate sempre a porte 
aperte, in piena luce, sotto gli occchi di tutti. 

In qualità di testimone oculare e auricola­
re non pentito posso testimoniare che Basa­
glia. Roteili e relative équipcs sono sempre 
stati e continuano a essere promotori di vita 
e mai di annientamento 

Negli anni Trenta, di fronte ai docenti ter­
rorizzati e indignati di una Università spa­
gnola. un boia fascista gridò: «Viva la muer-
te!». In una intervista degli anni Settanta il 
nostro indimenticabile Basaglia dichiara: 
«Siamo dalla parte di Eros contro Thanatos, 
siamo dalla parte del principio vitale contro 
la morte». 

UGO GUARINO 
(Milano) 

Quei 90 chili da sollevare 
sono un problema che deve 
essere comunque discusso 
Caro direttore. 

due parole sul Signorina sollevi 120 chili 
dell'Unità di giovedì 7 marzo u.s.. circa la 
prova di forza per il concorso da manovale 
nelle Ferrovie. 

Il nostro vuote essere un contributo alla 
conoscenza del problema, poiché per noi pro­
blema c'è stato. 

Il nostro impianto, che ripara carrozze, ha 
una Officina Carica Accumulatori che. pur­
troppo. in quest'era di tecnologie e computer 
ha delle batterie del peso di 90 kg circa da 
spostare dai banchi di carica alle carrozze e 
viceversa, solo con l'ausilio delle braccia di 
due manovali. 

Noi condividiamo il giudizio di anacroni­
smo di questa prova ergonometrica e siamo 
nel cuore delle donne che. contestando una 
ingiusta discriminazione, sono in cerca di un 
posto di lavoro. Vorremmo però illustrare un 
po' quella che è la realtà. 

Noi abbiamo avuto delle ragazze-manova­
li e. anche se ciò ha portato problemi orga­
nizzativi. ci siamo battuti affinchè non fosse­
ro assegnate a quel particolare tipo di lavo­
ro. Abbiamo fatto ciò non perchè spinti da 
cavalleria o paternalismo ma dallo certezza 
di risparmiare a quelle ragazze l'umiliazio­
ne di rifiutare quel lavoro per incapacità fi­
sica. 

Ribadendo, quindi, il carattere assoluta­
mente discriminatorio e, comunque, ridicolo 
di una siffatta prova di esame, facciamo no­
tare che quello che è impossibile per molte 
donne è senza dubbio molto faticoso per 
qualsiasi uomo. 

La cosa più assurda è, quindi, che non si 
sia ancora riusciti a modificare le strutture 
ed i metodi di lavoro e si seguiti ad operare 
in questa Azienda come 50 anni fa. Avere 
eliminato a priori, con questo concorso, la 
possibilità per una donna di ricoprire la qua­
lifica di manovale, non deve essere per le F.S. 
un modo, troppo comodo, per seguitare a 
non affrontare i problemi. 

Per le donne, poi. che già hanno la qualifi­
ca di manovale, il non poter essere utilizzate 
al 100% nelle mansioni delta qualifica crea 
attrito con i colleghi uomini e situazioni che. 
pur potendo apparentemente sembrare di 
privilegio, sono in realtà ulteriori occulte di­
scriminazioni. 

LETTERA FIRMATA 
per il Cons. Dcleg. F.S. Squadra Rialzo (Pisa) 


